
F
orse Beppe Grillo non sa co-
sa è la mafia, meglio, cosa è
il sistema “politico mafio-
so”, con le sue cariche di tri-

tolo, di ricatto e di violenza. E forse
non lo sa nemmeno il candidato 5
stelle a Palermo, riccardo Nuti, visto
che ha ascoltato il suo sponsor senza
fare una piega. Forse non è mai stato
a Brancaccio dove il ponte dell’Am-
miraglia, quello da cui Garibaldi en-
trò a Palermo, il castello di Maredol-
ce, la chiesa di San Ciro, i lavatoi in
pietra soffocano nell’immondizia,
nel degrado e nel cemento. A Bran-
caccio, dove don Puglisi fu freddato
con una pistolettata, invece sanno
bene che la mafia è un problema rea-
le. Lo sa Maurizio Artale che dirige il
centro “Padre nostro”, creato da
Don Puglisi per sottrarre i ragazzi al
reclutamento di Cosa nostra. Lo dice
subito a Pier Luigi Bersani, in Sicilia
per le amministrative e perché ieri
era l’anniversario di Pio La Torre,
mentre oggi sarà a Portella delle Gi-
nestre : «Non è che tutti ci dobbiamo
fare ammazzare. Don Puglisi era un
prete normale ma qui basta per mori-
re ammazzati». E lo sa il parroco,
don Maurizio Francoforte, che a Ber-
sani dice una sola parola: «Lavoro».

L’auditorium nel quale si svolge
l’incontro conferenza stampa del se-
gretario del Pd insieme al candidato
sindaco Fabrizio Ferrandelli è dedi-
cato a Giuseppe di Matteo
(1981-1996), sciolto nell’acido.
Maurizio Artali racconta «quando
portiamo gli adolescenti di Brancac-
cio nel luogo dell’uccisione di Di
Matteo capiscono che la mafia, se uc-
cide un ragazzino di 15 anni, non è
una cosa buona». Bersani usa la pa-
rola «commovente» per dire l’emo-
zione del luogo dove Don Puglisi ce-
lebrò messa per l’ultima volta. È alli-
bito per lo sdoganamento della ma-
fia dopo quello degli evasori: «Invi-
to Grillo – dice - ad andare a parlare
con le giovani donne che ammini-

strano i comuni sotto la minaccia di
’ndrangheta mafia e camorra. Vada
dal sindaco di Monasterace, e dai fa-
miliari del sindaco pescatore Vassal-
li».

Sul tavolo della riunione c’è un ce-
sto con pani e vangeli, è il simbolo
materiale amato da don Pino Pugli-
si. Ma a Brancaccio, come si dice pa-
ne al pane, si dice anche alla politica
ciò che dalla politica ci si aspetta e
ciò che non piace. Maurizio Artali
mette in guardia Ferrandelli, che pu-
re chiamerà «uno dei figli migliori di
Palermo” da un certo sentore di
“arruffianamento»: «Sei bravo ma
sta attento a non farti prendere dal-
le logiche spartitorie». Non lo spa-
venta la mediazione, anima della po-
litica, e si rivolge al segretario del Pd
per dire «Abbiamo bisogno del con-
fronto con la politica, facciamo vo-
lontariato e non è possibile portare,
come avviene adesso, i nostri proget-
ti all’ufficio contratti del comune,
dove ci chiedono il massimo ribas-
so, dove dobbiamo anticipare i sol-
di». Risponde Bersani che nel quar-
tiere palermitano si capisce bene, co-
me nel resto d’Italia ma meglio, «il
legame profondo fra crescita, lavo-
ro, legalità» e queste cose sono tenu-
te insieme «dalla giustizia. Aver di-

menticato l’uguale dignità delle
persone ci ha fatto allontanare dal-
la crescita, perché i ricchi del 10%
più ricco non mangiano 10 volte al
giorno e la ruota non gira».

Ci vuole buona politica, dice, ri-
spondendo sul governo dei tecni-
ci: «Berlusconi ci ha portato a un
passo dalla Grecia. Ora siamo in re-
cessione, ma si possono fare delle
cose,il governo chiese 4 milioni
per il rientro dei capitali scudati,
noi ne avremmo voluti 14». Propo-
ne investimenti di15-20 miliardi
per «credito d’imposta e servizi ai
cittadini, perché dove la gente sta
meglio, senza rifiuti in strada, cre-
scono meglio anche le imprese».

Accanto a Bersani c’è Giuseppe
Lupo, segretario regionale per il
momento dimissionario del Pd. Se-
duto in prima fila c’è Antonello
Cracolici, esponenti di un partito
che si è diviso. «Va cercata l’unità»,
dice Bersani. Non sottovaluta i
guai giudiziari del presidente del-
la Regione Lombardo e «dobbia-
mo andare al voto anticipato alla
Regione perché una fase si è esauri-
ta». Intanto si vota per il comune e
Orlando, ci dice il volontario Mau-
rizio Artali, «se il centrosinistra
perde se lo porta sulla coscien-
za».❖

«Essere normali qui basta
per morire ammazzati»
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Pier Luigi Bersani davanti alla targa sul luogo dell’agguato a Pio La Torre, a Palermo

Bersani tra i ragazzi di don Puglisi: «Grillo? Vada a parlare con le donne
che amministrano i comuni minacciati dalla criminalità»

Il sottosegretario all’Istruzione
Marco Rossi Doria, intervistato da Uni-
versita.it, parla del difficile rapporto tra i
giovani e il loro futuro lavorativo e lan-
cia la «Costituente della cultura». Istru-
zione, formazione professionale e ap-
prendistato: questi i tre punti cardine
per superare la crisi occupazionale gio-
vanile. «Prima di tutto dobbiamo cam-
biare il significato di cultura, molto spes-
sodefinitocomequalcosadiimprodutti-
vo e costoso, un atteggiamento che ha
impedito l’innovazione e lo sviluppo an-
che economico del paese, per questo,
ho proposto di formare una sorta di
“Costituente della cultura”, proprio per
cercare di capire quante e quali risorse
destinareall’istruzione,conquali obietti-
vi e come gestirle» afferma Rossi Doria.
«Nessuna generazione è senza futuro,
mutano soltanto le condizioni, ed è in
questa ottica di cambiamento che la so-
cietàela politicadevono trovareun mo-
do per far interagire il mondo della for-
mazione con quello occupazionale».

Rossi Doria propone
la «Costituente
della cultura»

IL CASO

Alfano, sì
del Pdl a
Montante

«LapropostadiAntonello Montante,neo presidente regionalediConfindustriaSicilia,
perun più veloce e concretoriutilizzo deibeni confiscatialla mafia è un segnale importante,
un’occasionedicrescita,esiamo prontiaimpegnarci inprima linea»haaffermatoilsegreta-
rio del Pdl Angelino Alfano, riguardo alla nuova proposta lanciata da Montante su l’Unità.
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